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A.a.a. moratoria fiscale
cercasi: questa la pressante
richiesta della popolazione
veneta quale primo sollievo
dalle gravissime pene patite
a causa dell'alluvione di un
paio di settimane fa.

In attesa che i 300 milioni
di euro promessi dall'esecu-
tivo all'indomani del disa-
stro si trasformino in realtà
(pare ad oggi ne siano arriva-
ti nelle casse regionali una
sessantina) le imprese vene-
techiedonoagran voceal mi-
nisterodell'Economia la mo-
ratoria fiscale per gli acconti
Irpefinscadenzail30novem-
bre. La seconda locomotiva
industriale del Paese è, infat-
ti, in ginocchio con ben
100.000 aziende danneggia-
te e 3.433 assolutamente

bloccate e non più in grado
di operare e produrre reddi-
to.Unasituazionedrammati-
ca non solo per le aziende,
ma anche per le intere fami-
glie che hanno visto naufra-
gare in pochi minuti quanto
avevano costruito e accumu-
lato in una vita. Tuttavia da
questeparti, dopola purcon-
fortante visita lampo di Bossi
e Berlusconi, serpeggia il ti-
more di essere dimenticati
dal governo centrale.

Apprendiamo dai telegior-
nali che la politica romana si
dà un gran daffare per il Sud
e approva un nuovo cospi-
cuo piano da 100 miliardi:
evidentemente i ricatti meri-
dionalisti di Fini iniziano a
darei primi risultati. LaCam-
pania offre in cambio al
Nord lo smaltimento dei
suoirifiuti eSaviano i suoi in-
sulti. Al solito i diversamente
italiani del Veneto corrono il
rischio di passare nel dimen-
ticatoio nazionale. Infatti la
scadenza degli acconti Irpef
è imminente e a Roma tutto
tace. Non rimane che una
supplica all'unica triade che
in Parlamento possa conti-
nuare a tutelare gli interessi
settentrionali: Bossi, Tre-
monti e Berlusconi. Suvvia,
amicidel Veneto, concedete-
ci questo minimo sollievo fi-
scale, altrimenti era meglio
rimanere sommersi dall'ac-
qua e dalle pantegane.

Inviamo all'amministra-
zione centrale ben più quat-
trini di quanti ne riceviamo
di ritorno e un credito di soli-
darietà lo vantiamo nei con-
fronti dell'intera nazione.
Non possiamo certo preten-
dere che sia il partito delle
tasse di Bersani e Visco, che
ci ha sempre spremuto con
zelo e vigore esattoriale, a
spendereuna parola o un vo-
topernoi.Bussiamoalloraal-
la porta del centrodestra,
che votiamo assiduamente
da quando esiste, per avere
ciò che ci spetta di diritto
nonsolointerminidistanzia-
menti promessi, ma anche e
soprattutto perché Tremon-
ti sospenda subito il paga-
mento degli acconti Irpef in
scadenza. Napolitano dia un
segnale di essere anche il no-
stro Capo dello Stato: come
pretendere che chi non ha
più nemmeno una cucina e
un letto possa rompere il sal-
vadanaio, ammesso che non
siaandatosommerso, perpa-
gare l'obolo a Roma?

Il federalismo fiscale che il

Capo dello Stato si premura
ognivolta di definire «solida-
le»dev'esseresempretaleop-
pure solo quando è a favore
del Sud? Veramente martedì
gli imprenditori del Veneto
dovranno mettere mano al
portafoglio derelitto dall'al-

luvione? Pare incredibile
persino a noi ingenui polen-
toni una simile mattanza di
dignità l'unica volta in cui ci
permettiamo di chiedere un
aiuto concreto allo stato. E'
probabilmente l'ennesima
prova che la solidarietà sem-

preinvocatadal Sudemillan-
tata dai progressisti è valida
solo fino a che non è il Nord a
invocarla: è il federalismo fi-
scale di Saviano e Raitre. Sta-
volta però siamo al ridicolo:
martedì migliaia di impren-
ditori dovranno pagare qual-

che miliardo di euro di ac-
conti fiscali, pur avendo leta-
sche vuote, causa alluvione
e crisi, le abitazioni distrutte
e le aziende in rovina. Suv-
via, non battiamo cassa in
modo così sfacciato da chie-
dere l'immediato adempi-

mento delle promesse che
difficilmente verranno eva-
se in tempi rapidi, ma alme-
no il soddisfacimento della
pretesa minima di non esse-
re costretti a pagare i schei
che non gavemo.
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Oltresettemiliardiriscos-
si in dieci mesi, di cui più del
20%recuperatidaigrandide-
bitori: ilbilanciodellalottaal-
l’evasionefiscaleèlusinghie-
ro. Eppure, Equitalia - la so-
cietà voluta nel 2006, grazie a
unariformabipartisan,perri-
portare la riscossione in ma-
no pubblica, sottraendola al-
le banche - è nel mirino:
un’inchiesta dell’Espresso -
per la quale Equitalia ha allo
studio le vie legali -l’accusa
di tartassare i contribuenti
più piccoli, risparmiando i
grandi evasori, pronti a siste-
mare tutto con un concorda-
to. Insomma, un Robin Hood
al contrario. Ma Equitalia
non ci sta: e con buone ragio-
ni. A cominciare dalla legge,
come ci spiega il vicediretto-
re generale, Renato Vicario.
«Una volta ricevuta dagli enti
- dice - la lista dei debitori e i
relativi importi, il cosiddetto
ruolo, Equitalia non può esi-
mersi dal recuperare quanto
dovuto e lo fa attraverso le
procedure stabilite dalla leg-
ge. In estrema sintesi il pro-
cesso è il seguente: Equitalia
riceve i ruoli dall’ente, invia
la cartella di pagamento e il
cittadinoha60giornipermet-
tersiinregola.Senonpagaen-
tro tale termine vengono in-
viati avvisi e solleciti di paga-
mento perché è nell’interes-
se di Equitalia, oltre che della
collettività, riscuoterei tribu-

tinonpagatinelmodopiùve-
loce e “indolore” possibile.
Soloconilpersisteredell’ina-
dempienza del debitore allo-
ra scattano le procedure cau-
telari ed esecutive».

Per esempio, il ricorso alle
iscrizioni ipotecarie, che pe-
rò è in calo rispetto al passa-
to: tanto che nel primo seme-
stre di quest’anno da 91mila
sono scese a 80mila. Certo, la
crisi degli ultimi anni ha la-
sciato il segno: dalle famiglie
alleaziende,ledifficoltàdipa-
gamento sono frequenti. «Ce
ne siamo fatti carico - spiega
ancora Vicario - accogliendo
in poco più di due anni circa
un milione di richieste di pa-
gamento a rate per un impor-
to di oltre 13 miliardi di euro.
Inquestomodoicontribuen-
ti che vogliono mettersi in re-
gola possono farlo spalman-
do i debiti anche fino a sei an-
ni con una rata minima che
può arrivare anche a 100 eu-
ro mensili senza obblighi di
garanzie e fideiussioni».

Ma c’è anche chi ha pagato
e non riesce a dimostrarlo, ed
è costretto a perdere tempo
preziosotraunufficiopubbli-
co e un altro, magari per una
multa da pochi euro. Un pro-
blema che esiste, ammette
Equitalia:«Mastiamocercan-
do soluzioni, e alcune ci sono
già. In maggio, ad esempio-
spiegaancoraVicario-abbia-
moadottatoladirettiva“anti-
burocrazia”, per consentire
ai cittadini di interrompere le
procedurediriscossionepre-
sentandopressoinostrispor-
telliunasempliceautodichia-
razione supportata dalla do-
cumentazione che attesti,
per esempio, il pagamento
già avvenuto o una sentenza
favorevole del giudice di pa-
ce, per evitare ai cittadini
quel fastidioso rimpallo tra
gli uffici pubblici per vedere
riconosciuteleproprie ragio-
ni».
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Diciassette indagati,
33 società coinvolte,
di cui 12 sammarine-
si, 9 «cartiere», 4 so-
cietà«filtro»e8socie-
tàutilizzatricidifattu-
reperoperazioni ine-
sistenti,9evasoritota-
li per un totale di 296
milioni di euro di im-
poste evase. La Gdf di
Rimini ha sgominato
una organizzazione
criminalespecializza-
ta nella frode. La me-
ga truffa ai danni del-
lo Stato sarebbe stata
organizzata da un ca-
labrese, Giuseppe Fi-
lardi che in pochi an-
ni ha dato vita ad una
serie di aziende po-
nendo al loro vertice
alcuni «prestano-
me»,spessononrepe-
ribili, inoltre, anche i
«colletti bianchi»:
due commercialisti
ora indagati per favo-
reggiamentopersona-
le. così funzionava la
truffa «Carosello»: le
società di SanMarino
vendevano partite di
telefonini ad un se-
condo gruppo di so-
cietà,dette«cartiere»
inquantoesistentiso-
lo sulla carta.Lacom-
pravendita, esente da
Iva, avveniva per un
valore esemplificato
100. A loro volta que-
stesocietà,attraverso
altre ditte cosiddette
«filtro», rivendevano
lamercea80+20%di
Iva, invece di aggiun-
gerlasulvaloreinizia-
le di 100 e rivenderla
quindi a 120.

� � � � �  � � 

� Odei 9en i 0e
3i 9f r i 3 se
l os3i 
 n eoe 3de
d aoei ,  0l 3e

� � � � ��� � 
 � � 
 �  � � 


�  � � � 
 � � � � � � � � �  � �

� � � � �  � �  � 
 � 
 	 � � 


�  � � � � 
 � � � � � � � 


�� �� � � � � � � � � � � �  �  � � �

� � � �  � � � 
 � � � � �  � � �

�  � � � � � �  � � � � � � � � �


 � � � � � � 
 � � �  � � � � � �
� � � � � �
� e09l s3fMM sl
r i 3 � � � n eoel Oe�
� 
 aoeeOd a se




